IL CAMMINO DELLA CHIESA NEL TEMPO
Per l’edificazione della comunità
Nella Lettera Prima ai Corinzi, l’Apostolo Paolo rivela un principio sul quale ogni discepolo di Gesù è chiamato a fondare tutta la sua vita, in ogni momento di essa: “Quanto non edifica la comunità, quanto non aiuta il corpo di Cristo ad innalzarsi, anche se è cosa santissima in sé, non va posta in essere”. Questo principio dall’Apostolo Paolo viene così illuminato: “La mia coscienza, anche se retta, anche se governata dal timore del Signore, non è mai principio di verità e di giustizia, se non è anche principio di verità e di giustizia per ogni altra coscienza”. Spieghiamo: la mia scienza, la mia dottrina, la mia mente illuminata dalla verità, il mio cuore formato nella conoscenza più elevata della Rivelazione e della sana dottrina, si deve fermare dinanzi alla coscienza dei piccoli nella fede. Ciò che per me non è peccato, per loro è peccato. Se per loro è peccato, peccato deve essere anche per me. Per questo anche se è cosa santissima, non va fatta. La coscienza dell’altro resterebbe turbata. Il corpo di Cristo ne subirebbe un danno. La comunità non verrebbe edificata. Anzi verrebbe lacerata dalla scandalo operato dalla mia coscienza retta e colma del santo timore del Signore. Paolo questa norma di carità l’ha sempre vissuta e poiché Lui l’ha vissuta l’ha data ad ogni discepolo di Gesù come sua norma alla quale sempre attenersi. Violarla, non osservarla, ignorarla è arrecare grave danno al corpo di Cristo, alla comunità del Signore, alla Chiesa santa del nostro Dio. 
Aspirate alla carità. Desiderate intensamente i doni dello Spirito, soprattutto la profezia. Chi infatti parla con il dono delle lingue non parla agli uomini ma a Dio poiché, mentre dice per ispirazione cose misteriose, nessuno comprende. Chi profetizza, invece, parla agli uomini per loro edificazione, esortazione e conforto. Chi parla con il dono delle lingue edifica se stesso, chi profetizza edifica l’assemblea. Vorrei vedervi tutti parlare con il dono delle lingue, ma preferisco che abbiate il dono della profezia. In realtà colui che profetizza è più grande di colui che parla con il dono delle lingue, a meno che le interpreti, perché l’assemblea ne riceva edificazione. E ora, fratelli, supponiamo che io venga da voi parlando con il dono delle lingue. In che cosa potrei esservi utile, se non vi comunicassi una rivelazione o una conoscenza o una profezia o un insegnamento? Ad esempio: se gli oggetti inanimati che emettono un suono, come il flauto o la cetra, non producono i suoni distintamente, in che modo si potrà distinguere ciò che si suona col flauto da ciò che si suona con la cetra? E se la tromba emette un suono confuso, chi si preparerà alla battaglia? Così anche voi, se non pronunciate parole chiare con la lingua, come si potrà comprendere ciò che andate dicendo? Parlereste al vento! Chissà quante varietà di lingue vi sono nel mondo e nulla è senza un proprio linguaggio. Ma se non ne conosco il senso, per colui che mi parla sono uno straniero, e chi mi parla è uno straniero per me. Così anche voi, poiché desiderate i doni dello Spirito, cercate di averne in abbondanza, per l’edificazione della comunità. Perciò chi parla con il dono delle lingue, preghi di saperle interpretare. Quando infatti prego con il dono delle lingue, il mio spirito prega, ma la mia intelligenza rimane senza frutto. Che fare dunque? Pregherò con lo spirito, ma pregherò anche con l’intelligenza; canterò con lo spirito, ma canterò anche con l’intelligenza. Altrimenti, se tu dai lode a Dio soltanto con lo spirito, in che modo colui che sta fra i non iniziati potrebbe dire l’Amen al tuo ringraziamento, dal momento che non capisce quello che dici? Tu, certo, fai un bel ringraziamento, ma l’altro non viene edificato. Grazie a Dio, io parlo con il dono delle lingue più di tutti voi; ma in assemblea preferisco dire cinque parole con la mia intelligenza per istruire anche gli altri, piuttosto che diecimila parole con il dono delle lingue. (1Cor 14,1-19). 
Il principio dell’Apostolo va applicato anche ai carismi. Se l’obbedienza ad un carisma dovesse provocare turbamento alla Chiesa di Dio, al corpo di Cristo, alla comunità del Signore, è giusto che esso venga vissuto nell’obbedienza alla Legge della carità e del grande amore: “La carità è magnanima, benevola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d’orgoglio, non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia ma si rallegra della verità. Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta” (1Cor 13,4-7). Queste note della carità sempre devono accompagnare l’esercizio di ogni carisma. Non appena ci si accorge che un solo carisma non è pienamente in questa suprema legge, lo si deve subito riportare. Quando il carisma si toglie da questa Legge santissima, sempre la comunità subisce un danno e sempre la sua edificazione viene compromessa. Il carisma va esercitato dall’umiltà e non dalla superbia, dalla magnanimità e non dalla grettezza del cuore e della mente, per l’utilità di tutti e non per alimentare la nostra vanagloria o sete di apparenza. Quando le regole per l’uso santo di ogni carisma non vengono rispettate, è allora che la comunità non cresce, decresce, perché in essa nasce la sfiducia degli uni verso gli altri e lo scandalo prende vita in molti cuori. Dobbiamo tutti convertici alla comunità, al corpo di Cristo, alla sua verità. Come ci si converte? Imitando Cristo Gesù. Non considerando un tesoro geloso i nostri carismi, ma annientandoci e umiliandoci sotto la Legge della carità, offrendo la nostra vita perché il corpo di Cristo risplenda di luce sempre più grande. La vita del cristiano è consegna al corpo di Cristo. Per il corpo di Cristo lui vive e anche muore. 
Madre di Gesù, aiutaci. Vogliamo consacrare al corpo di Cristo ogni momento della nostra vita.
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